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In queste pagine, un articolato resoconto dell’importante appuntamento 

di degustazione incentrato sulla Schiava che si è svolto a gennaio presso la 

Fondazione Italiana Sommelier a Roma. Tra banchi d’assaggio e seminario 

d’approfondimento, un bellissimo viaggio con destinazione Alto Adige.

SUA ALTEZZA
LA SCHIAVA

Bibenda 77 duemiladiciannove Sua Altezza la Schiava
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Bibenda 77 duemiladiciannove

La schiava era il vino della semplice convivialità, un vino da 

bere in famiglia. Considerato il più antico vitigno autoctono 

a bacca rossa dell’Alto Adige, per anni è rimasto lontano dai 

riflettori sottovalutato per via del suo colore pallido, basso 

tenore alcolico e corpo snello ed esile. Erano i tempi in cui 

si credeva che più un vino era scuro e corposo meglio era. 

Caratteristiche che la delicata, sottile ed aromatica schiava 

decisamente non ha. Definito vino 

di sottrazione, rubino luminoso e 

trasparente, fruttato e fresco, un 

vino immediato che dà piacevolezza. 

Solare, duttile, leggero, profumato, 

piacevolmente fresco e con tannini 

morbidi, ideale per accompagnare 

tante cucine nostrane, arricchendole 

con piacevolezza e versatilità. Servito 

a temperatura di servizio di 14-16 °C 

si abbina con tante pietanze tra cui il polpo, il pesce azzurro, 

lo speck e persino la selvaggina. Il prezzo medio si aggira sui 

15-16 € a bottiglia.

Col passare degli anni, pur rimanendo il vitigno più coltivato in 

Alto Adige con circa 850 ettari, all’incirca il 16 % dei vigneti, la 

Schiava è stata espiantata per fare posto ad altre varietà a bacca 

rossa, soprattutto internazionali. Basti pensare che nel 1978 

l’area vitata da uve Schiava nella zona del Lago di Caldaro è 

passata da 2.545 ettari a 326, a Santa Maddalena da 559 ettari a 

196, mentre prima della rivoluzione bianchista e dell’arrivo dei 

vitigni rossi internazionali, la Schiava dominava incontrastata 

nei vigneti della regione. 

Il vitigno si declina in 4 varietà: Schiava Gentile, Schiava Grigia, 

Schiava Grossa e una selezione di quest’ultima, il Tschaggele. 

Kleinvernatsch (Schiava Piccola) a Bolzano; Mittervernatsch 

(Schiava Media) a Caldaro; secondo Goethe anche Rother-

Vernatsch (Schiava Rossa).

I vini più conosciuti a base Schiava sono il Caldaro (Kalter) 

o Lago di Caldaro (Kalterersee) e il Santa Maddalena (St. 

Magdalener). La Denominazione di Origine Lago di Caldaro 

o Caldaro include le province di Trento e  Bolzano e risale al 

1970. I vini della denominazione si basano principalmente sui 

vitigni Schiava Grossa, la più produttiva, Schiava Gentile e 

Schiava Grigia, con 565 ettari vitati che corrispondono ad una 

produzione annuale di 60.000 ettolitri.

Il vitigno è probabilmente di origine slava, l’ipotesi più 

accreditata vuole che arrivi dalla Slavonia, regione delimitata 

dal fiume Drava e dal fiume Sava 

in Croazia. Secondo altri studiosi 

invece la Schiava sarebbe un vitigno 

autoctono del Sud Tirolo presente 

nell’area fin dai tempi più remoti. 

I Reti, le popolazioni autoctone 

che abitavano le valli alpine prima 

dell’arrivo dei romani, diedero il 

maggior contributo allo sviluppo 

della viticoltura nei tempi antichi. 

Esistono varie tracce documentali a testimoniare che l’Alto 

Adige è stata la più antica zona vitivinicola di tutta l’area di 

lingua tedesca e fino al 1916 era il bacino a cui golosamente 

l’impero austro ungarico attingeva vino rosso. 

Il suo particolare nome Schiava, in tedesco Vernatsch, e dal 

latino vernaculus, sembra derivi dalla pratica di “schiavizzare” 

le viti con una forma di allevamento detta “altanum”, che 

significa legarle e appenderle a dei supporti e allevarle in filari 

anziché lasciare gli alberelli liberi. Ad oggi, il sistema principale 

di allevamento è la pergola con tetto obliquo, per fare in modo 

che la superficie fogliare possa assicurare un buon riparo dal sole 

e dalle grandinate leggere. Negli ultimi anni si è diffusa anche la 

spalliera, sistema d’allevamento che rende più facile l’utilizzo dei 

macchinari tra i filari. I vigneti, curati come giardini, si trovano 

per lo più sulle colline dell’ Oltradige (Überetsch) ad un’altitudine 

variabile dai 300 ai 450 metri sul livello del mare. I suoli sono 

estremamente variegati con caratteristiche geologiche che 

variano quasi da vigneto a vigneto passando dal terreno ghiaioso 

dei pendii collinari, derivato dai movimenti dei ghiacciai e dalla 

conseguente erosione, fino al suolo prevalentemente di origine 
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Et però credo che 
molta felicità sia
agli homini che 
nascono dove si 

trovano i vini buoni. 
Leonardo da Vinci
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vulcanica attorno a Caldaro, costituito da porfido rosso mescolato ad argilla e sabbia.

In questo areale la vite trova le condizioni ottimali per svilupparsi: a nord le Alpi formano 

uno scudo che tiene lontano il vento freddo e a sud si beneficia ancora degli effetti del 

clima mite mediterraneo, con terreni che si riscaldano facilmente grazie alle molte ore di 

sole. Venti e precipitazioni in quantità adeguata contribuiscono a creare un microclima 

ideale che favorisce lo sviluppo di tutti i piacevoli profumi che caratterizzano questo 

vitigno. Uno dei suoi acerrimi nemici è la mosca dei piccoli frutti (Drosophila suzukii) in 

anni umidi, come per esempio nel 2014, quando attaccò soprattutto la Schiava facendo 

registrare in alcuni impianti una perdita quasi del 100%. 

Negli ultimi anni stiamo assistendo a un piccolo boom nei mercati d’oltreoceano, con un 

incremento dell’esportazione soprattutto verso Stati Uniti. Gli americani adorano questo 

vino che regala sorsi freschi e fruttati, di grande piacevolezza e immediatezza. 

Attualmente, grazie alle sue caratteristiche di piacevolezza e peculiarità, questo vitigno 

“rispolverato” e riscoperto, sta ottenendo finalmente il successo che merita.

n  Non sono mancate le note 

simpatiche; alla domanda su 

quale fosse il calice più adatto 

alla degustazione della Schiava, 

Davide Galler ha risposto: «Il 

secchio», definendola “l’estintore 

della sete”, proprio a sottolinearne 

la grande piacevolezza.



 Tiefenbrunner  TURMHOF 2017 
Schiava 100% - (13%)
La Tenuta Tiefenbrunner Castel Turmhof a Niclara è tra le più antiche dell’Alto Adige. Da 
generazioni sono garanti di qualità e raffinatezza, conservando le antiche tradizioni attraverso l’alta 
tecnologia moderna. I vigneti collinari sono esposti a sud/sud-est nella località di Niclara a 240/350 
m. La cantina ci regala una Schiava elegante e raffinata. Veste rosso rubino, trasparente e di fascinosa 
lucentezza. Esibisce intensi profumi floreali di violetta, piacevoli sensazioni fruttate di lampone, 
fragole, sbuffi agrumati. Bocca appagata, energica e fresca. Vino sostenuto da una buona acidità in 
armonia con la sapidità in un finale piacevolmente persistente e ammandorlata.

 Meran Burggrafler di Marlengo  SCHICKENBURG 2017
Schiava 100% - (13%) 
Elevata qualità nel pieno della tradizione. I vigneti collinari sorgono nella località Marlengo a 
400/450 m. Rosso rubino, trasparente e luminoso. Sensazioni iniziali di frutti rossi, ciliegia matura 
e succosa, lasciano poi spazio a richiami floreali di gerani appena schiusi. L’assaggio è vellutato e 
avvolgente nei ricordi di melograni polposi. Buona l’acidità accompagnata con garbo da un tannino 
morbido. Volume e compattezza nel finale ammandorlato.

Numerose e importanti le cantine presenti all’evento: Cantina Bolzano, Brigl, Cantina 
Merano, Cantina Toblino, Cantina Tramin, Elena Walch, Franz Haas, Girlan, Josef 
Weger, Kellerei Kaltern, Laimburg, Lieselehof, Muri-Gries, Nals Margreid, Rottensteiner, 
St. Pauls, Tiefenbrunner. Un’apposita isola è stata riservata alle cantine del Consorzio 
dei vignaioli Santa Maddalena, costituito nel 1923: Cantina Bolzano, Franz Gojer, 
Glogglhof, Griesbauerhof, Pfannenstielhof, Josephus Mayr, Erbhof Unterganzner, Tenuta 
Waldgries, Kandlerhof, Obermoserhof. Il seminario d’approfondimento e stato guidato 
da Daniela Scrobogna, responsabile didattica della Fondazione Italiana Sommelier, da 
Daniele Galler di Cantina Bolzano e Christof Tiefenbrunner dell’omonima cantina.
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 Tramin HEXENBICHLER 2017
Schiava 100% - (12,5%)
Hexenbichler si traduce in “Collina delle streghe”. I vigneti si estendono su colline contigue 
alla montagna coltivati dai 300/450 metri. Terreni prevalentemente calcarei di conformazione 
argillosa e ghiaiosa. Rosso rubino con nuance purpuree, trasparente e luminoso. Note floreali di 
violetta e fruttate di ciliegia e fragola. Perfetta corrispondenza gusto-olfattiva. Grande freschezza 
e sapidità avvolgente. Appagante nella piacevole persistenza agrumata.

 Girlan FASS N°9 2917
Schiava 100% - (13%)
A Cornaiano e Colterenzio i vigneti di 30 anni si snodano intorno al paese su colline moreniche 
a 450 m. La posizione e l’esposizione del pendio garantiscono un’insolazione ottimale che 
insieme al terreno morenico-ghiaioso contribuisce a far nascere vini eleganti e vocati per 
l’invecchiamento. Rosso rubino luminoso e trasparente. Al naso inizialmente emergono note 
minerali e spezie dolci. Piacevolezza di sorso, goloso, con una buona acidità perfettamente 
integrata. Carezzevole, con un tannino asciutto, si dissolve lentamente su sensazioni minerali 
di grafite e fruttate di arance rosse.
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 Elena Walch   PER SÉ 2017  
Schiava 100% - (13%)
Da un’accurata selezione della migliore schiava nasce “Per sé”. il vino dopo aver fatto acciaio ed un 
passaggio in botti di rovere di Slavonia, già nella primavera dell’anno successivo è pronto per essere 
degustato.Veste rubino, trasparente e di affascinante luminosità. Impronta decisa, caratterizzata da 
note floreali di rosa e violetta con sbuffi di erbe aromatiche. Sullo sfondo emerge la frutta matura 
con un richiamo di amarena. Calice fresco con l’anima allegra. Si dissolve lentamente sulle note di 
melograno, arancia rossa e pepe bianco. Grande pulizia gustativa, tannino vellutato e carezzevole.

 Kellerei Kaltern   QUINTESSENZ KALTERERSEE 2017 Classico Superiore 
Schiava 100% - (13%) 
I Vini nascono in località St. Josef da una selezione di vigneti di vecchie vigne che vanno dai 30 ai 
70 anni coltivati in colline di 230/500 m. esposti a sud. I terreni sono argillosi, ciottolosi e calcarei. 
Rosso rubino luminoso e trasparente. Sfumature floreali e di frutta matura, lampone, ciliegia, 
arancia rossa, sbuffi di salamoia e olive nere. Netto richiamo ammandorlato. Ingresso pieno e 
sapido, con morbidi tannini che danno al vino rotondità e persistenza, finale fruttato. Grande 
pulizia gustativa ed equilibrio.
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 Cantina Bolzano  HUCK AM BACH 2017 - Santa Maddalena Classico

Schiava 90 % e Lagrein 10% - (13%)
La giovane cantina Bolzano, nasce nel 2001 con uno sguardo lungimirante verso il futuro, con 
una suadente architettura integrata perfettamente con le colline che tratteggiano il paesaggio. Pur 
mantenendo la tradizione ed il rispetto dell’ambiente nella coltivazione di tutte le loro varietà 
ampelografiche utilizzano tecnologia all’avanguardia in cantina. I suoli sono in prevalenza ghiaiosi. 
Rosso rubino intenso e luminoso con nuance violacee. Al naso inizialmente predominano intensi e 
raffinati profumi di violetta e fruttati con netti richiami di ciliegia e lampone, lasciando poi spazio 
alle note di liquirizia e marzapane. Sorso succoso e fresco, netto richiamo sul finale di arance rosse, 
ciliegie e pasta di mandorle. Lascia la bocca fresca e pulita, desiderosa di un secondo calice.

 Josef Weger  LENA 2017 
Schiava 90% e Lagrein 10% - (12,5%)
Nasce a Cornaiano la casa vinicola Josef Weger fondata nel lontano 1820. Ancora oggi alla guida 
della cantina c’è la discendenza del fondatore. Josef Weger fu uno dei pionieri, con una visione 
lungimirante nel valorizzare i vini del suo territorio. I suoli sono prevalentemente composti da 
argille, calcare e antichi depositi morenici. Rosso rubino trasparente e luminoso. Le note fruttate 
predominano, regalando sensazioni che vanno dal lampone al mandarino, finale di arancia rossa. 
Dotato di grande bevibilità, si dissolve con una bilanciata acidità e sapidità.




